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Abstract 
 
Nel 1375 Abraham Cresce e suo figlio Jehuda, geografi ebrei di Maiorca, realizzarono 
l’Atlante Catalano, la prima Mappa mundi in scala. Stupisce ancora oggi la precisione e la 
raffinatezza dei dettagli, che nasceva anche dalle profonde conoscenze geografiche 
legate alla diffusa rete di colonie ebraiche nel mondo, dalle quali giungevano informazioni 
preziosissime. In particolare, c’è un’immagine, disegnata nella parte occidentale 
dell’Africa, che rappresenta un re dalla pelle nera, che tiene nella mano destra una 
enorme pepita d’oro. Era il Rex Melli, il sultano del vastissimo impero del Mali, da cui 
provenivano enormi quantità d’oro. Ai due cartografi maiorchini era giunta la notizia del 
pellegrinaggio alla Mecca, compiuto 50 anni prima da questo sovrano, che aveva 
strabiliato il mondo con le sue ricchezze. Questo evento ci consente di aprire uno squarcio 
sul velo che nasconde l’Africa alla storia, che la relega al di fuori del racconto del passato. 
In realtà l’Africa era pienamente connessa con tutto il mondo mediterraneo ed europeo, 
grazie a una rete di scambi commerciali e culturali. 
Una rilettura del passato, dunque, che sposta un po’ il punto di osservazione sulla storia e 
mette in luce protagonisti, spesso ignorati. 
 
 


